
NEL MONDO 
Iran-Irak 

Senza tregua 
la «guerra 
delle città» 
• I DUBAI È diventata ormai 
una tragica roullne della mor
te: giorno dopo giorno (ieri 
era gli 11 sesto) I missili terra-
terra si abbattono alternativa
mente su Teheran e su Ba
ghdad, Imponendo nuovi lutti 
e nuove sofferenze alla popo
lazione civile di entrambi I 
fiaesi. U guerra Insensata e 
eroce che da sette anni e 

mezzo Insanguina le opposte 
rive del Colio arabo-persico 
sembra Inarreslablle; ed ogni 
volta che su un Ironie sembra 
Il possa tirare un respiro di 
sollievo (In questo caso sul 
Ironie della "guerra delle pe
troliero-). se ne accende Ine
vitabilmente un altro. 

Fino a tutta la mattinata di 
Ieri, Teheran era slata colpita 
• dalla notte di domenica 
•corsa • ben 33 volte a Ba
ghdad 14 E ormai pratica
mente Impossibile tenere li 
conto del missili che partono 
In una o nell'altra direzione; 
tanto più che di alcuni viene 
annunciato II lancio ma non 
viene, dall'altra parte, confer
mata la esplosione. Secondo 
l'agenzia Iraniana Ima, lino a 
venerdì I morti a Teheran era
no 65 e più di 2001 feriti, e ad 
essi vanno aggiunti 19 morti 
della mattinata di Ieri. Ma II 
bilancio reale * probabilmen
te superiore. Baghdad, da par
te sua, non fornisce cifre. 

Ieri comunque c'è stato un 
momento di allarme anche 
nelle acque del Collo: una im
barcazione veloce, quasi cer
tamente Iraniana, si è avvici
nata «pericolosamente» (fino 
• un miglio e mezzo) a una 
Iregata Usa che scortava una 
petroliera verso Hormuz. Un 
elicottero si e levato in volo e 
ha latto allontanare l'imbarca-
(Ione. 

Riunione di governo a Tel Aviv 
in un clima di scontro, 
sempre più probabili le elezioni 
Re Hussein consulta Assad 

Nella Cisgiordania e a Gaza 
continua la repressione 
Altri due morti presso Hebron 
arrestati decine di palestinesi 

Israele: battaglia sul piano Usa 
Prova di forza forse decisiva, oggi in seno al gover
no israeliano, fra il premier Shamir e il ministro 
degli Esteri Peres. Il «gabinetto ristretto» dovrà af
frontare il dibattito sul «piano Shultz >. Un «no» deci
so alle proposte del segretario di Stato potrebbe 
rendere inevitabile il ricorso alle elezioni anticipa
te. Intanto nel territori occupati, al riparo dagli 
occhi della stampa, si continua a sparare. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • Al di li del sorrisi di rito, 
rivolti all'ospite americano nel 
due giorni di colloqui a Geru
salemme, e degli ottimismi di 
maniera, le «due animo del 
governo di Tel Aviv appaiono 
più che mal Inconciliabili. Tut
ti I settori della destra - dal 
partito •Herut> del primo mi
nistro al gruppi più oltranzisti 
- premono perché Sbamlr re
spinga In blocco le proposte 
di cui si e latto latore II segre
tario di Stato, e c'è addirittura 
chi - come il vice primo mini
stro David Uvy - chiede addi
rittura al premier di annullare 
la sua vislla negli Stali Uniti, 
gli lissata per lunedi 14 mar
zo. Il leader del pannino di 
estrema destra •Tehlya», il fisi
co nucleare prol. Yuval Nee-
man, ha chiesto lo sciogli
mento Immedialo del Parla
mento, dicendosi certo della 
vittoria dello .schieramento 
nazionalista» < propugnando 
in lai caso il rapido insedia-
memo -In Giudeo e Samarla» 

(cioè nella Cisgiordania) di al
tri centomila coloni. 

Dall'opposto versante un 
uomo di Peres, Il direttore agli 
affari politici del ministero de
gli Esteri, Yossi Beilln, ammo
nisce che «una successione di 
risposte negative all'Iniziativa 
del segretario di Stato rischia 
di danneggiare in modo Irre
parabile I rapporti fra Israele e 
Stati Uniti». È un elemento 
che certo conta, ma II cui pe
so *- malgrado II disagio e le 
proteste della Influente comu
nità ebraica americana di 
Ironie alle vicende del territo
ri occupati - sarà probabil
mente ridotto dall'imminenza 
della scadenza elettorale ne
gli stessi Usa. E comunque, 
come osserva II prof. Pad Vi-
smeli, docente di scienze po
litiche all'Università di Gerusa
lemme, qualunque sia la rispo
sta che II governo Israeliano 
darà a Shultz, non si sa quale 
governo sari in carica dopo le 
elezioni politiche di novem

bre; e l'atteggiamento adotta
to adesso potrebbe allora es
sere completamente ribaltato. 

Shultz comunque ha dato 
dieci giorni di tempo, ed entro 
questo termine - che Shamlr 
vada o no a Washington - una 
risposta dovrà essere data. 
Anche, naturalmente, da par
te araba; e pure qui non sem
bra che l'iniziativa Usa riceva 
molti incoraggiamenti. Se il 
segretario di Stato ha infatti fi
nito con l'accettare una con
ferenza internazionale con I 
cinque grandi (secondo la sua 
scaletta dovrebbe aprirsi a Gi
nevra a metà aprile o II I» 
maggio, per dare il via al pro
cesso di autonomia nei terri
tori e gettare le basi del nego
ziato «di sostanza» da avviare 
a fine anno), ha irrigidito però 
i toni nel confronti dell'Olp; 
ed è questo l'unico terreno sul 
quale ora come ora trova con
cordi sia Shamir che Peres. 
Ma senza l'assenso dell'Olp 
non si vede come gli arabi 
possano andare alla conferen
za. 

Ieri re Hussein di Giordania 
si è consultato telefonicamen
te con 11 presidente siriano As
sad. Quest'ultimo è forse favo
revole alla tesi americana di 
«annacquare» la rappresen
tanza palestinese in una dele
gazione comune con 1 giorda
ni, se non altro per limitare II 
ruolo di Aratati ma re Hussein 
ben difficilmente oserà accet-

Shultz insieme a Mubarak durante la tappa al Cairo 

tare una delegazione mista se 
non ha l'avallo esplicito del
l'Olp. 

Proprio ieri sera, l'Organiz
zazione per la liberazione del
la Palestina ha espresso un 
giudizio nettamente negativo 
sul plano americano per II Me
dio Oriente, definendolo «un 
complotto» per metter fine al
la rivolta del popolo palestine
se. In un comunicato pubbli
cato dall'agenzia Wala, l'Olp 
afferma che la rivolta ha di

mostrato la determinazione 
del palestinesi a costituire uno 
stato indipendente. 

In questa situazione, l'unica 
strada che i dirigenti Israeliani 
sembrano decisi per ora a Im
boccare è quella appunto di 
cercar di spezzare la protesta 
del popolo palestinese. Al ri
paro Il più possibile dagli oc
chi indiscreti della stampa, te
nuta a bada dai militari (e per 
questo ci sono già state prote

ste dei governi americano e 
canadese), le repressioni con
tinuano. Ieri a Dahariya, pres
so Hebron, due palestinesi di 
25 e 30 anni sono stati uccisi 
dal luoco del soldati, e altri 
tre, fra cui due ragazze di 17 e 
18 anni, hanno riportato ferite 
da proiettili alla testa. E sono 
riprese anche le retate: solo 
ieri mattina una settantina di 
palestinesi sono stati arrestati, 
per lo più nella zona di Ramal-
Iah. 

Per le Malvine 
Alfonsìn 
ricorre alTOnu 
• • BUENOS AIRES Argentina 
e Inghilterra sono di nuovo al 
ferri corti. Manca solo un gior
no all'inizio delle nuove ma
novre bntanniche al largo del
le Malvine. teatro sei anni la 
della battaglia tra le flotte dei 
due paesi, e Buenos Aires an
cora non è riuscita a convin
cere Londra a (are marcia In
dietro nel suo proposito. E an
che se sul Ironie diplomatico 
prosegue a ritmi sempre più 
serrati l'azione «dissuasiva» 
contro l'operazione «Flre Fo
cus», si respira una certa aria 
di scetticismo sull'esito delle 
contrattazioni. Il ministro de
gli Esteri argentino è rientrato 
Ieri in tutta (retta per riferire 
ad Alfonsin sul risultati ottenu
ti dai suoi colloqui con il se
gretario delle Nazioni Unite. 
Colloqui che per ora hanno 
portato a ben poco: l'emissa
rio di AUonsin ha pregato Pe
rez de Cuellar a proseguire 
nella sua «missione di buoni 
uffici» per la quale gli venne 
dato mandato nell'assemblea 
generale del 7 dicembre scor
so, e gii ha consegnato un do
cumento aggiornato sulla si
tuazione. Il dossier è stato 
preparato congiuntamente 
dal ministero degli Esteri e 
quello della Difesa dopo la 
proclamazione dello stato di 
emergenza in Argentina.L Ini
ziativa dì Caputo, dunque, po
trebbe essere interpretata an
che come un primo passo ad 
un'eventuale richiesta di con
vocazione del Consiglio di si
curezza. 

Intanto a Buenos Aires la 
tensione è fortissima. Unità 
navali della base di Puerto 
Belgrado, motovedette di Ba

hia Bianca e di Puerto Desea-
do si preparano a salpare in 
missione di pattugliamento 
nelle acque territoriali. Gli ae
rei delle di Espora, di Como-
doro Rivadavla e di Rio Galle-
gos, tutte e tre le basi poste di 
Ironte alle Malvine, saranno 
impegnali in continui voli di 
ricognizione. E non si esclude 
l'impiego della famosa «25 de 
Mayo», la portaerei dotata di 
super .Emendarci» di labbri-
cazione Irancese già Impiegati 
nel conflitto dell'82 e artefici 
dell'affondamento del caccia
torpediniere britannico «Shef
field». Il dispiegamene delle 
lorze armale è stato annuncia
to Ieri nel particolari dal mini
stro della Difesa Horaclo Jau-
narena che ha rivolto pesanti 
accuse alla Gran Bretagna. 
•Aggiunge - ha dello - ele
menti di tensione». Londra, 
dal canto suo, continua a 
sdrammatizzare. I giornali ar
gentini pubblicano anche di
spacci giunti da Londra e ri
portano le dichiarazioni rese 
dal comandante delle forze 
inglesi dislocale nelle Fol-
kland. Dicono che nessuno 
vuole provocare l'Argentina e 
che la presenza della guarni
gione britannica nell'arcipela
go ha un carattere puramente 
difensivo. Ma ormai l'allarme 
è diffuso. L'ambasciatore de
gli Slati Uniti.Teodore Gii-
dred, ha sostenuto che il go
verno americano è rimasto 
•realmente sorpresa» dall'an
nuncio delle manovre britan
niche. «Slamo preocuppati -
ha detto il diplomatico - Spe
ro che i nostri amici argentini 
e britannici trovino quanto 
prima il modo di risolvere II 
problema». 

India 
Lutto 
dopo 
la strage 

• i Straziate dal dolore piangono I loro cari massacrati da 
terroristi slkh. Sono le mogli, madri, figlie e sorelle delle 
vittime di una delle più sanguinose stragi compiute dai sikh 
nello Stato indiano del Puniab da quando le loro frange 
estremiste hanno Iniziato una lolle guerra per l'Indipendenza 
nella quale non esitano a colpire civili innocenti, colpevoli 
solo di professare una religione diversa dalla loro. Le vittime, 
34, erano tutte Indù. Quando 1 terroristi sikh sono arrivati 
sparando, nel villaggio si celebrava una festa In onore della 
divinità Krishna. 

• — ^ — ^ — Paralizzate tutte le attività economiche per mancanza di liquidità 
Gli avvocati di Noriega minacciano clamorose «rivelazioni» 

Pànama, le banche chiudono i battenti 
Panama precipita nel caos. Venerdì, dopo cinque 
ore di operazioni, tutte le banche hanno indefinita
mente chiuso I battenti. Motivo: la mancanza di 
liquidità. Ogni attività economica è paralizzata, sti
pendi e pensioni non vengono pagati, ogni transa
zione commerciale è bloccata. E il tracollo. Ma 
non è detto che, sul plano politico, saranno i nemi
ci di Noriega a trame vantaggio. 

DAL M0STH0 INVIATO 

MASSIMO CAVALUNI 

• • CITTA DEL MESSICO. Che 
dovesse accadere, e accadere 
presto, tutti lo sapevano. Ma 
pochi si aspettavano che il si
pario calasse tanto rapida
mente sulla scena della «ritro
vata normalità» seguila alla so
spensione della serrata pro
clamata lunedi dalla «cruzada 
civilista». Dopo solo cinque 
ore di operazioni, contrasse
gnate da un crescente clima 

di panico, per ordine della 
commissione nazionale ban
caria tutti 1128 Istituti di credi
to del paese hanno chiuso in
definitamente I battenti. Moti
vazione ufficiale: insufficiente 
liquidità. 

Fuori dalle porte sbarrate 
non è rimasta che la confusio
ne e la disperazione di quanti 
avevano sperato di poter ac
cedere agli sportelli. Operato-

Intervista a un sacerdote del collegio armeno di Roma 

«Nagomo-Kiarabakh è armeno da sempre, 
da prima della nascita di Cristo» 
*Nagorno-Karabakh è armeno da sempre, da prima 
della nascita di Cristo, Per ragioni che non compren
diamo, Stalin cedette quel distretto all'Azerbaigian 
frali 1920 e il 1921»: il sacerdote del Pontificio colle
gio armeno di Roma non vuole rivelare il suo nome, 
ma si fa interprete delle preoccupazioni di tutti gli 
altri prelati, E aspetta con ansia il 26 marzo, «quando 
Gorbaciov comunicherà le sue decisioni». 

AHMINIO SÀVIOLI 

• • ROMA Con emozione, 
preoccupazione, speranza, i 
padri del Pontificio collegio 
armeno dì Roma seguono le 
notizie dal Caucaso La stra
grande maggioranza degli ar
meni (quattro milioni, cittadi
ni della repubblica sovietica, 
altri tre sparsi per il mondo in 
una diaspora ultrasecolare) 
sono, almeno formalmente, 
ortodossi. 1 cattolici sono sa
lo trecentomila. Anche in es
si, come negli altri, è tuttavia 
fortissimo il sentimento na
zionale, la consapevolezza (e 
la fierezza) di appartenere a 
un solo popolo, a una sola 
.civiltà*. 

Un sacerdote, che preteri
sce tacere il suo nome, si fa 
interprete dei sentimenti di 
tutti. Occhi neri, barbetta gri
gia, sorriso malinconico, ci 
parla dell'Armenia con un to
no che rivela un attaccamen

to profondo alla terra degli 
avi, terra lontana e forse per
duta, eppure amata come 
«vera» patria. 

Secondo lei, quali nono 1 
motivi del movimento? 
Essenzialmente tre. L'aper

tura di Gorbaciov ha incorag
giato le nazionalità a rivendi
care I loro diritti. Lo hanno 
fatto 1 tartari di Crimea, I balti
ci Ora lo fanno gli armeni. Il 
distretto di Nagorno-Kara* 
bakh è armeno da sempre, da 
prima della nascita di Cristo, 

Però ti nome e turco. 
Russo e turco Nagorno, in 

russo, vuol dire «alta- e Kara-
bakh, in turco «vigna nera» 
«Alta» perché in montagna. 
Ma, le ripeto, la zona è stata 
sempre armena. Per ragioni 
che non comprendiamo, ra
gioni di Slato, suppongo, e 
cioè per soddisfare te pres

santi esigenze dei nostri vici
ni musulmani, Stalin la cedet
te all'Azerbaigian fra il 1920 e 
il '21, mentre assegnava al 
georgiani Batum e cedeva al
la Turchia kemahsta i distretti 
di Ardahan, Kars e Artvin, 
che pure facevano parte sto
ricamente della Grande Ar
menia, ed erano stati sempre 
abitati da armeni, prima delle 
deportazioni Karabakh, dal 
punto di vista etnico, era ar
meno all'85 per cento, e lo è 
tuttora 

È esatto ebe, per Kara
bakh, armeni e azerbajgia
ni si tono fatti la guerra 
nel 1918? 

È esatto E non solo nel 
1918 Anche prima 

Veniamo al secondo e al 
terzo motivo, 
Il secondo motivo è ap

punto la difficile convivenza 
con i musulmani Gli azerba
jgiani sono musulmani, e affi
ni ai turchi Quello che sta ac
cadendo a Sumgait e grave e, 
purtroppo, significativo II 
terzo motivo (questa è un'i
dea mia, non sono del tutto 
certo che sia esatta) è la so
vrappopolazione Gli abitanti 
dell'Armenia, sessantanni fa. 
erano un milione e due o tre-
centomila. Ora sono quattro 
milioni 

Forse questo 11 spinge a 
cercare altre «terre al so
le-? 
Forse. Benché, certo, an

che Karabakh è densamente 
popolala. Ai primi tre motivi 
ne aggiungerei un altro, eco
logico. le fabbriche chimiche 
che inquinano l'acqua e l'a
ria, soprattutto a Erevan. E un 
problema non nuovo, che 
ora torna di attualità La pro
spettiva dell'insediamento di 
nuovi impianti inquinanti ha 
suscitato inquietudine e ali
mentato la protesta. 

CI sono altri motivi di mal
contento? Per esemplo 11 
tenore di vita? 
Non credo. Esso non è 

peggiore che in altre repub
bliche sovietiche. Vero è che 
dall'Armenia sì emigra Centi
naia di armeni lasciano l'Urss 
e passano per Roma, diretti 
verso gli Stati Uniti Ma, ripe
to, il tenore di vita in Armenia 
non è inferiore a quello del 
resto dell'Urss, e forse è an
che migliore. L'Armenia è 
stata, per mollo tempo, «coc
colata* dall'Urss, almeno re
lativamente ad altre repubbli
che Ma metta la parola fra 
virgolette. 

•Coccolata*? E perché? 
Forse per accattivarsi la 

simpatia degli armeni della 

diaspora, che sono influenti, 
e che mantengono stretti rap
porti affettivi con i parenti ri
masti in Armenia. 

Nella protesta, secondo 
lei, si Inseriscono motivi 
culturali? 
Direi di no La cultura, la 

letteratura, il teatro, la musi
ca, il cinema in lingua arme
na hanno potuto svilupparsi 
bene, con relativa libertà, 
nell'ambito dell'Urss. Dal 
punto di vista culturale mi 
sembra si possa dire che gli 
armeni sovietici non hanno 
motivo di lamentarsi. 

Altre ragioni, per esemplo 
politiche? 
Politicamente, lei lo sa 

quanto me, la situazione de
gli armeni è la stessa di tutti 
gli altn cittadini dell'Urss. 
Quindi . 

Le manifestazioni hanno 
avuto, o potranno avere In 
seguito, se riprenderanno, 
un orientamento antlso-
vletlco? 1 
Non credo Gli armeni si 

sentono protetti dalla loro 
appartenenza all'Urss. 

Contro 11 fantasma della 
minaccia turca? 
Se lei conosce la nostra 

storia non avrà difficoltà a ca
pirlo, Però Karabakh ci spat

ri commerciali, correntisti an
siosi di porre In salvo f propri 
risparmi. Ma anche vecchi In 
attesa della pensione, lavora
tori che intendevano cambia
re in moneta corrente l'asse
gno del proprio stipendio. Un 
assegno che, ora, non è altro 
che un Inutile e beffardo ret
tangolo di carta. Da Ieri tutte 
le transazioni commerciali -
dai grandi affari all'acquisto 
quotidiano del pane - si pos
sono fare solo con denaro 
contante. Non c'è dubbio: 
quello che fino a qualche me
se fa era considerato un «pa
radiso bancario» si è repenti
namente trasformato in una 
sorta di girone infernale. Ed è 
impossibile ora prevedere se 
e quando, per dirla con Dan
te, i dannati potranno final
mente «tornare a riveder le 
stelle». I londi depositati nelle 
banche panamensi, tra l'altro, 

non godono di alcuna coper
tura assicurativa. 

La mancanza di liquidità è 
stata spiegata dalla commis
sione bancaria con il blocco 
del 50 milioni dì dollari pana
mensi depositati nelle banche 
statunitensi, blocco deciso da 
un tribunale federale in segui
to alla richiesta di Eric Arturo 
Dervalle, l'uomo deposto dal 
«militare di ferro» Noriega e 
che gli Stati Uniti continuano 
a riconoscere come legittimo 
presidente. Ma le ragioni del 
tracollo sono evidentemente 
assai più complesse. Da mesi 
la cosiddetta «corrida banca
ria», ovvero la corsa al ritiro 
dei depositi, aveva depaupe
rato le disponibilità di tutti gli 
istituti dì credito (anche ve
nerdì, nonostante il limite di 
5Q0 dollari inposto ai prelievi, 
in cinque ore si sono volatiliz
zati 10 milioni). E lo Stato, pri-

Un aspetto delle manifestazioni dei giorni scorsi a Erevan 

ta. Nella sua lettera a Gorba
ciov, il patriarca ortodosso 
Vasken I lo ha ribadito: pur 
sottolineando il carattere pa
cifico delle manifestazioni, 
ha chiesto che i diritti nazio
nali degli armeni siano rico
nosciuti. Ora aspettiamo il 26 
marzo, quando Gorbaciov ci 
dovrà comunicare le decisio
ni del Pcus al più atto livello. 
Sarà un banco di prova, per 
lui. Difficile, certo, perché i 
dirigenti comunisti armeni 
hanno sconfessato le manife
stazioni, e gli azerbajgiani 
non saranno certo disposti a 
cedere facilmente Che farà 
Gorbaciov? Speriamo che 
tenga conto dei nostri diritti 
storici ed etnici, 

Ma quali sonol vostri «ve
ri- sentimenti nel confron
ti dei russi e del turchi? 
Legga l'intervista che il pa

triarca di Istanbul, Kalustian, 

ha rilasciato a un giornale ro
mano. 

Il colloquio è finito. Leg
giamo l'intervista. Il patriarca 
dice, fra l'altro: «Gli armeni in 
questo paese (la Turchia) so
no circa ottantamila... Non 
possono entrare nell'eserci
to, nella polizia e nella mag
gior parte dei ministeri. Solo 
se lavorano nella cultura e 
net mondo scientifico non in
contrano ostacoli... Un sacer
dote armeno può visitare 
ogni luogo santo e celebrare 
la messa ovunque nell'Arme
nia sovietica, ma se viene qui 
(in Turchia) non può... A Ere
van hanno dei seminari dove 
possono educare nuovi sa
cerdoti, qui invece li hanno 
chiusi. Devo dire che per noi, 
oggi, c'è più libertà di religio
ne in Urss che in Turchia. 
Non è un paradosso, è la real
tà*. 

vaio a giugno degli aiuti ame
ricani, aveva dovuto pesante
mente attingere dalle riserve 
per le spese correnti. SI calco
la che il Banco Naciona) de 
Panama disponga oggi di ap
pena SO milioni di dollari, me
no di un decimo dì quanto 
aveva in cassa la scorsa esta
te. 

Non è detto tuttavia che il 
tracollo economico - che è 
ormai un dato di fatto - venga 
necessariamente capitalizzato 
dai nemici di Manuel Antonio 
Noriega. La crisi, precipitata 
nel segno dell'assedio Usa, 
potrebbe davvero dirottare la 
rabbia popolare proprio verso 
quanti, per liberarsi di Norie
ga, hanno coscientemente 
giocato la carta del caos. 

Gli Stati Uniti devono ora 
gestire una partita che, forse, 
è già andata ben oltre le loro 
intenzioni, li «caso Panama» 

sembra essere, per l'ammini
strazione Reagan, fonte assai 
più di imbarazzo che dì gloria, 
Robert Dole, candidato re-

Rubblìcano alla presidenza, 
a accusato il vicepresidente 

George Bush di avere «protet
to» Noriega quando, tra il 7 5 
ed il 77, era stato direttore 
della Cia. Fatto alquanto vero
simile, visto che il generale fi
gurava nei libri paga dell'a
genzia fin dal 1964. E da Mia
mi, anche gli avvocati che di
fendono l'«uomo forte» dal
l'accusa dì narcotraffico han
no detto la loro in questa lite 
tra vecchi compari: se non si 
lasceranno cadere le imputa
zioni contro il nostro cliente, 
hanno detto, saremo costretti 
a rendere pubblico l'archivio 
personale dei generale. E per 
l'establishment statunitense si 
tratta, hanno aggiunto, di «di
namite politica». 

Nuovi segnali di «disgelo» 

La riforma economica 
non basta e in Cina cresce 
la domanda di democrazia 
• • PECHINO. Un altro segna
le di «disgelo culturale»; ieri il 
«Quotidiano del popolo», or
gano ufficiale del Pcc, ha pub
blicato un ampio articolo 
scritto da Su Shaozhi, l'ex di
rettore dell'Istituto di marni-
smo-leninismo-pensiero dì 
Mao, allontanato dal suo inca
rico durante la campagna 
contro la «liberalizzazione 
borghese», nell'inverno 87. Su 
Shaozhi ha mantenuto il suo 
lavoro di ricercatore presso 
l'Accademia cinese delle 
scienze sociali e in tale veste, 
assieme ad un suo allievo, ha 
riproposto il suo punto di vista 
sulla democrazia politica che 
lo scorso anno gli aveva pro
curato lantì fastidì. E che 
adesso invece trova piena cit
tadinanza net partito. 

La sostanza del ragiona
mento di Su - che si richiama 
frequentemente al XIII Con
gresso e al rapporto di Zhao -
si può cosi sintetizzare. Non ci 
sì può accontentare di una ri
forma polìtica funzionale so
lamente alla riforma economi
ca. E la democrazia non può 
essere una concessione che, a 
discrezione del gruppi diri
genti, prima viene fatta e poi, 
in un altro momento, viene re
vocata. La riforma politica de
ve avere obiettivi più ambizio
si, mirando a costruire e ga
rantire il rispetto dì quello che 

si potrebbe definire «l'insieme 
delle regole del gioco». Ele
zioni, rotazione, separazione 
delle funzioni - e quindi del 
poteri -, garanzia delta legge: 
sono questi i tratti portanti di 
una democrazia socialista in 
grado di superare burocrazia, 
abusi, concentratone di po
tere. 

Con la pubblicazione di 
questo testo - che, non a ca
so, è staio ripreso anche dalla 
agenzia ufficiale Xinhua - sia
mo in pieno svolgimento della 
campagna «cento fiori fiori
scano e cento pensieri si con
frontino». Lo slogan, apparso 
ai primi dell'anno in un edito
riale del «Quotidiano del po
polo», è diventato il filo con
duttore delle iniziative cultura
li che sì sono susseguite in 
questi mesi-

Altro, seppure diverso, se
gnale dì apertura è la rappre
sentazione, in corso in questi 
giorni, del lavoro teatrale che 
ricostruisce la vita e la tragica 
fine di Lao She, uno tra i più 
importanti scrittori contem
poranei, morto suicida net 
66, e oggi considerato una 

delle prime vittime delia «rivo
luzione culturale»- Durante la 
campagna «contro la liberaliz
zazione borghese», la rappre
sentazione di questa lavoro 
teatrale non era stata autoriz
zata. 
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